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LEGGE “LIBERI DI SCEGLIERE” - L’APPENDICE Legge 17 luglio 2026 n. 131

Tutti i ritocchi 
al codice di rito

Codice procedura penale

LIBRO QUARTO (*)
Misure cautelari

TITOLO PRIMO
Misure cautelari personali

CAPO QUARTO
Forma ed esecuzione dei provvedimenti

ARTICOLO 292 
Ordinanza del giudice

1. Sulla richiesta del pubblico ministero il giudice 
provvede con ordinanza.

2. L’ordinanza che dispone la misura cautelare con-
tiene, a pena di nullità rilevabile anche d’ufficio:

a) le generalità dell’imputato o quanto altro valga a 
identificarlo;

b) la descrizione sommaria del fatto con l’indicazio-
ne delle norme di legge che si assumono violate;

c) l’esposizione e l’autonoma valutazione delle spe-
cifiche esigenze cautelari e degli indizi che giustificano 
in concreto la misura disposta, con l’indicazione degli 
elementi di fatto da cui sono desunti e dei motivi per i 
quali essi assumono rilevanza, tenuto conto anche del 
tempo trascorso dalla commissione del reato;

c-bis) l’esposizione e l’autonoma valutazione dei moti-
vi per i quali sono stati ritenuti non rilevanti gli elementi 
forniti dalla difesa, nonché, in caso di applicazione della 
misura della custodia cautelare in carcere, l’esposizione e 
l’autonoma valutazione delle concrete e specifiche ragio-
ni per le quali le esigenze di cui all’articolo 274 non pos-
sono essere soddisfatte con altre misure;

d) la fissazione della data di scadenza della misura, 
in relazione alle indagini da compiere, allorché questa 
è disposta al fine di garantire l’esigenza cautelare di 
cui alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 274;

e) la data e la sottoscrizione del giudice.
2-bis. L’ordinanza contiene altresì la sottoscrizione 

dell’ausiliario che assiste il giudice, il sigillo dell’ufficio 
e, se possibile, l’indicazione del luogo in cui probabil-
mente si trova l’imputato.

2-ter. L’ordinanza è nulla se non contiene la valuta-
zione degli elementi a carico e a favore dell’imputato, 
di cui all’articolo 358, nonché all’articolo 327-bis e, nel 
caso di cui all’articolo 291, comma 1-quater, una speci-

fica valutazione degli elementi esposti dalla persona 
sottoposta alle indagini nel corso dell’interrogatorio.

2-quater. Quando è necessario per l’esposizione delle 
esigenze cautelari e degli indizi, delle comunicazioni e 
conversazioni intercettate sono riprodotti soltanto i brani 
essenziali, in ogni caso senza indicare i dati personali dei 
soggetti diversi dalle parti, salvo che ciò sia indispensa-
bile per la compiuta esposizione degli elementi rilevanti.

3. L’incertezza circa il giudice che ha emesso il prov-
vedimento ovvero circa la persona nei cui confronti la 
misura è disposta esime gli ufficiali e gli agenti incari-
cati dal darvi esecuzione.

3-bis. L’ordinanza è nulla se non è preceduta dall’in-
terrogatorio nei casi previsti dall’articolo 291, comma 
1-quater, nonché quando l’interrogatorio è nullo per 
violazione delle disposizioni di cui ai commi 1-septies 
e 1-octies del medesimo articolo.

3-ter. Quando si procede per i delitti di cui agli arti-
coli 416 e 416-bis del codice penale e 74 del testo unico 
delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione 
dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
nonché per i delitti aggravati ai sensi dell’articolo 416-
bis.1 del codice penale, se i fatti riguardano genitori di 
minorenni, l’ordinanza che dispone la misura della cu-
stodia cautelare in carcere o degli arresti domiciliari è 
comunicata al procuratore della Repubblica presso il 
tribunale per i minorenni, affinché compia le opportu-
ne verifiche sulla sussistenza di situazioni pregiudizie-
voli per l’integrità psicofisica del minore legittimanti 
iniziative ai sensi dell’articolo 336 del codice civile o 
degli articoli 25 e seguenti del regio decreto-legge 20 
luglio 1934, n. 1404, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 27 maggio 1935, n. 835.

LIBRO QUINTO
Indagini preliminari e udienza preliminare

TITOLO QUARTO
Attività a iniziativa della polizia giudiziaria

ARTICOLO 347
Obbligo di riferire la notizia del reato

1. Acquisita la notizia di reato, la polizia giudiziaria, 

(*) Le modifiche apportate dalla legge 131/2026 sono evidenziate in nero
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senza ritardo, riferisce al pubblico ministero, per iscrit-
to, gli elementi essenziali del fatto e gli altri elementi 
fino ad allora raccolti, indicando le fonti di prova e le 
attività compiute delle quali trasmette la relativa docu-
mentazione.

2. Comunica, inoltre, quando è possibile, le generali-
tà, il domicilio e quanto altro valga alla identificazione 
della persona nei cui confronti vengono svolte le inda-
gini, della persona offesa e di coloro che siano in gra-
do di riferire su circostanze rilevanti per la ricostruzio-
ne dei fatti.

2-bis. Qualora siano stati compiuti atti per i quali è 
prevista l’assistenza del difensore della persona nei cui 
confronti vengono svolte indagini, la comunicazione 
della notizia di reato è trasmessa al più tardi entro 
quarantotto ore dal compimento dell’atto, salve le di-
sposizioni di legge che prevedono termini particolari.

3. Se si tratta di taluno dei delitti indicati nell’artico-
lo 407, comma 2, lettera a), numeri da 1) a 6), del pre-
sente codice, o di uno dei delitti previsti dagli articoli 
572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-
octies, 612-bis e 612-ter del codice penale, ovvero da-
gli articoli 582 e 583-quinquies del codice penale nelle 
ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo 
comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, nume-
ro 1, e secondo comma, del medesimo codice penale, e 
in ogni caso, quando sussistono ragioni di urgenza, la 
comunicazione della notizia di reato, è data immedia-
tamente anche in forma orale. Alla comunicazione 
orale deve seguire senza ritardo quella scritta con le 
indicazioni e la documentazione previste dai commi 1 
e 2.

3-bis. Se si tratta di taluno dei delitti di cui agli arti-
coli 416 e 416-bis del codice penale e 74 del testo uni-
co delle leggi in materia di disciplina degli stupefa-
centi e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabi-
litazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, ovvero di delitti aggravati ai sensi del-
l’articolo 416-bis.1 del codice penale ed emerge una 
situazione pregiudizievole per l’integrità psicofisica di 
minorenni, la polizia giudiziaria ne informa il procu-
ratore della Repubblica distrettuale procedente ai fini 
della successiva comunicazione al procuratore della 
Repubblica presso il tribunale per i minorenni.

4. Con la comunicazione, la polizia giudiziaria indica 
il giorno e l’ora in cui ha acquisito la notizia.

LIBRO DECIMO
Esecuzione

TITOLO SECONDO
Esecuzione dei provvedimenti giurisdizionali

ARTICOLO 656
Esecuzione delle pene detentive

1. Quando deve essere eseguita una sentenza di 
condanna a pena detentiva, il pubblico ministero 
emette ordine di esecuzione con il quale, se il condan-
nato non è detenuto, ne dispone la carcerazione. Copia 
dell’ordine è consegnata all’interessato.

2. Se il condannato è già detenuto, l’ordine di esecu-
zione è comunicato al Ministro di grazia e giustizia e 
notificato all’interessato.

3. L’ordine di esecuzione contiene le generalità della 
persona nei cui confronti deve essere eseguito e quan-
t’altro valga a identificarla, l’imputazione, il dispositivo 
del provvedimento e le disposizioni necessarie all’ese-
cuzione nonché l’avviso al condannato che ha facoltà 
di accedere ai programmi di giustizia riparativa e che, 
se il processo si è svolto in sua assenza, nel termine di 
trenta giorni dalla conoscenza della sentenza può chie-
dere, in presenza dei relativi presupposti, la restituzio-
ne nel termine per proporre impugnazione o la rescis-
sione del giudicato. L’ordine è notificato al difensore 
del condannato.

3-bis. L’ordine di esecuzione della sentenza di con-
danna a pena detentiva nei confronti di madre di prole 
di minore età è comunicato al procuratore della Re-
pubblica presso il tribunale per i minorenni del luogo 
di esecuzione della sentenza.

3-ter. L’ordine di esecuzione della sentenza di con-
danna a pena detentiva emessa per i delitti di cui 
agli articoli 416 e 416-bis del codice penale e 74 del te-
sto unico delle leggi in materia di disciplina degli stu-
pefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 otto-
bre 1990, n. 309, ovvero per i delitti aggravati ai sensi 
dell’articolo 416-bis.1 del codice penale, nei confronti 
di genitori di minorenni, è comunicato al procuratore 
della Repubblica presso il tribunale per i minorenni 
affinché compia le opportune verifiche sulla sussi-
stenza di situazioni pregiudizievoli per l’integrità psi-
cofisica del minore.

4. L’ordine che dispone la carcerazione è eseguito 
secondo le modalità previste dall’articolo 277.

4-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 9, lett. 
b), quando la residua pena da espiare, computando le 
detrazioni previste dall’articolo 54 della legge 26 luglio 
1975, n. 354, non supera i limiti indicati dal comma 5, 
il pubblico ministero, prima di emettere l’ordine di 
esecuzione, previa verifica dell’esistenza di periodi di 
custodia cautelare o di pena dichiarata fungibile relati-
vi al titolo esecutivo da eseguire, trasmette gli atti al 
magistrato di sorveglianza affinché provveda all’even-
tuale applicazione della liberazione anticipata. Il magi-
strato di sorveglianza provvede senza ritardo con ordi-
nanza adottata ai sensi dell’articolo 69-bis della legge 
26 luglio 1975, n. 354. La presente disposizione non si 
applica nei confronti dei condannati per i delitti di cui 
all’articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354.

4-ter. Quando il condannato si trova in stato di cu-
stodia cautelare in carcere il pubblico ministero emette 
l’ordine di esecuzione e, se ricorrono i presupposti di 
cui al comma 4-bis, trasmette senza ritardo gli atti al 
magistrato di sorveglianza per la decisione sulla libe-
razione anticipata.

4-quater. Nei casi previsti dal comma 4-bis, il pub-
blico ministero emette i provvedimenti previsti dai 
commi 1, 5 e 10 dopo la decisione del magistrato di 
sorveglianza.
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5. Se la pena detentiva, anche se costituente residuo 
di maggiore pena, non è superiore a tre anni, quattro 
anni nei casi previsti dall’articolo 47 -ter, comma 1, 
della legge 26 luglio 1975, n. 354, sei anni nei casi di 
cui agli articoli 90 e 94 o otto anni nei casi di cui all’ar-
ticolo 94-ter del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e 
successive modificazioni, il pubblico ministero, salvo 
quanto previsto dai commi 7 e 9, ne sospende l’esecu-
zione. L’ordine di esecuzione e il decreto di sospensio-
ne sono notificati al condannato e al difensore nomi-
nato per la fase dell’esecuzione o, in difetto, al difenso-
re che lo ha assistito nella fase di giudizio, con l’avviso 
che entro trenta giorni può essere presentata istanza, 
corredata dalle indicazioni e dalla documentazione ne-
cessarie, volta ad ottenere la concessione di una delle 
misure alternative alla detenzione di cui agli artico-
li 47, 47 ter e 50, comma 1, della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, e successive modificazioni, e di cui agli articoli 
94 e 94-ter del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e 
successive modificazioni, ovvero la sospensione del-
l’esecuzione della pena di cui all’articolo 90 dello stes-
so testo unico. L’avviso informa altresì che, ove non 
sia presentata l’istanza o la stessa sia inammissibile ai 
sensi degli articoli 90 e seguenti del citato testo unico 
l’esecuzione della pena avrà corso immediato. Con 
l’avviso il condannato è informato che ha facoltà di ac-
cedere ai programmi di giustizia riparativa e che, se il 
processo si è svolto in sua assenza, nel termine di 
trenta giorni dalla conoscenza della sentenza può chie-
dere, in presenza dei relativi presupposti, la restituzio-
ne nel termine per proporre impugnazione o la rescis-
sione del giudicato. Nei casi di cui all’articolo 94-ter 
del citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 309 del 1990, il pubblico ministero 
emette l’ordine di esecuzione e il decreto di sospensio-
ne e li trasmette senza ritardo, unitamente al program-
ma terapeutico di cui al medesimo articolo 94-ter, al 
magistrato di sorveglianza, che provvede entro qua-
rantacinque giorni all’eventuale applicazione della mi-
sura.

6. L’istanza deve essere presentata dal condannato o 
dal difensore di cui al comma 5 ovvero allo scopo no-
minato al pubblico ministero, il quale la trasmette, 
unitamente alla documentazione, al tribunale di sorve-
glianza competente in relazione al luogo in cui ha sede 
l’ufficio del pubblico ministero. Il tribunale di sorve-
glianza decide non prima del trentesimo e non oltre il 
quarantacinquesimo giorno dalla ricezione della ri-
chiesta. Se l’istanza non è corredata dalla documenta-
zione utile, questa, salvi i casi di inammissibilità, può 
essere depositata nella cancelleria del tribunale di sor-
veglianza fino a cinque giorni prima dell’udienza fissa-
ta a norma dell’articolo 666, comma 3. Resta salva, in 
ogni caso, la facoltà del tribunale di sorveglianza di 
procedere anche d’ufficio alla richiesta di documenti o 
di informazioni, o all’assunzione di prove a norma 
dell’articolo 666, comma 5.

7. La sospensione dell’esecuzione per la stessa con-
danna non può essere disposta più di una volta, anche 

se il condannato ripropone nuova istanza sia in ordine 
a diversa misura alternativa, sia in ordine alla medesi-
ma, diversamente motivata, sia in ordine alla sospen-
sione dell’esecuzione della pena di cui all’articolo 90 
del testo unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 09.10.1990, n. 309, e successive mo-
dificazioni.

8. Salva la disposizione del comma 8 bis, qualora 
l’istanza non sia tempestivamente presentata, o il tri-
bunale di sorveglianza la dichiari inammissibile o la 
respinga, il pubblico ministero revoca immediatamen-
te il decreto di sospensione dell’esecuzione. II pubblico 
ministero provvede analogamente quando l’istanza 
presentata è inammissibile ai sensi degli articoli 90 e 
seguenti del testo unico di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 
modificazioni, nonché, nelle more della decisione del 
tribunale di sorveglianza, quando il programma di re-
cupero di cui all’articolo 94 del medesimo testo unico 
non risulta iniziato entro cinque giorni dalla data di 
presentazione della relativa istanza o risulta interrotto. 
A tal fine il pubblico ministero, nel trasmettere l’istan-
za al tribunale di sorveglianza, dispone gli opportuni 
accertamenti.

8-bis. Quando è provato o appare probabile che il 
condannato non abbia avuto effettiva conoscenza del-
l’avviso di cui al comma 5, il pubblico ministero può 
assumere, anche presso il difensore, le opportune in-
formazioni, all’esito delle quali può disporre la rinno-
vazione della notifica.

9. La sospensione dell’esecuzione di cui al comma 5 
non può essere disposta:

a) nei confronti dei condannati per i delitti di cui al-
l’articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e suc-
cessive modificazioni, nonché di cui agli articoli 423-
bis e 624-bis del codice penale, fatta eccezione per co-
loro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai 
sensi dell’articolo 89 del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
e successive modificazioni;

b) nei confronti di coloro che, per il fatto oggetto 
della condanna da eseguire, si trovano in stato di cu-
stodia cautelare in carcere nel momento in cui la sen-
tenza diviene definitiva;

c) Soppressa
9-bis. Il pubblico ministero, prima di emettere l’ordi-

ne di esecuzione, previa verifica dell’esistenza di perio-
di di custodia cautelare o di pena dichiarata fungibile 
relativi al titolo esecutivo da eseguire, trasmette gli atti 
al magistrato di sorveglianza affinché disponga con 
ordinanza in via provvisoria la detenzione domiciliare 
per il condannato di età pari o superiore a settanta an-
ni se la residua pena da espiare determinata ai sensi 
del comma 4-bis è compresa tra due e quattro anni di 
reclusione, fino alla decisione del tribunale di sorve-
glianza di cui al comma 6. Sono escluse le condanne 
per i delitti di cui all’articolo 51, comma 3-bis, del pre-
sente codice e all’articolo 4-bis della legge 26 luglio 
1975, n. 354.

9-ter. Il pubblico ministero, prima di emettere l’ordi-
ne di esecuzione, trasmette gli atti al magistrato di sor-
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veglianza affinché disponga con ordinanza in via 
provvisoria la detenzione domiciliare se il condannato 
si trova agli arresti domiciliari per gravissimi motivi di 
salute, fino alla decisione del tribunale di sorveglianza 
di cui al comma 6. 

10. Nella situazione considerata dal comma 5, se il 
condannato si trova agli arresti domiciliari per il fatto 
oggetto della condanna da eseguire, e se la residua pe-
na da espiare determinata ai sensi del comma 4-bis 
non supera i limiti indicati dal comma 5, il pubblico 
ministero sospende l’esecuzione dell’ordine di carcera-
zione e trasmette gli atti senza ritardo al tribunale di 
sorveglianza perché provveda alla eventuale applica-
zione di una delle misure alternative di cui al comma 
5. Fino alla decisione del tribunale di sorveglianza, il 
condannato permane nello stato detentivo nel quale si 

trova e il tempo corrispondente è considerato come 
pena espiata a tutti gli effetti. Agli adempimenti previ-
sti dall’articolo 47-ter della legge 26.07.1975, n. 354, e 
successive modificazioni, provvede in ogni caso il ma-
gistrato di sorveglianza.

10-bis. Fermo il disposto del comma 4-bis, nell’ordi-
ne di esecuzione la pena da espiare è indicata compu-
tando le detrazioni previste dall’articolo 54 della legge 
26 luglio 1975, n. 354, in modo tale che siano specifi-
camente indicate le detrazioni e sia evidenziata anche 
la pena da espiare senza le detrazioni. Nell’ordine di 
esecuzione è dato avviso al destinatario che le detra-
zioni di cui all’articolo 54 della legge 26 luglio 1975, n. 
354, non saranno riconosciute qualora durante il peri-
odo di esecuzione della pena il condannato non abbia 
partecipato all’opera di rieducazione.


